IL NATALE: FESTA DELL’INCONTRO

Il cammino che abbiamo iniziato con la prima domenica di Avvento, oggi giunge al suo culmine, Isaia nella prima lettura della Messa della Notte, ci aiuta a comprendere l’importanza di questo giorno non solo per i Cristiani, ma per il mondo intero: “Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse.” (Is. 9,1).

Oggi è NATALE, o come giustamente dice il nostro Parroco, onde evitare di rendere questo giorno solo il giorno dei regali e del panettone, “Oggi viviamo” il grande Mistero della Incarnazione.


Ma qual è il significato del Natale? Potremmo dire che nel Natale viviamo lo stupore di guardare un Bambino che, per la nostra fede, è il Dio fatto uomo (Gv 1,14); è la festa della vita che spesso viene “usurpata” dall’uomo che pretende di esserne il padrone assoluto dall’inizio alla fine; è il culmine della Rivelazione veterotestamentaria tutta protesa all’avvento del Messia.

Tutte queste cose sono vere ma quest’anno ci piace riflettere sul Natale guardandolo da un’altra prospettiva: NATALE COME FESTA DELL’INCONTRO.
Ci si può incontrare per tanti motivi e in tanti modi:
· Perché si vuole condividere lo stesso cammino;

· Perché uno aspetta che l’altro arrivi;

· Perché incontrandosi si può condividere un pensiero o un’idea e viverla in comune;

· Perché si spera che da quell’incontro nasca un Amore che cambi la nostra vita;

· Perché questo incontro può arricchirci umanamente e spiritualmente;

· Perché da questo incontro dipende il nostro futuro lavorativo;

Possiamo affermare che tutta la nostra vita dall’inizio alla fine è fatta di incontri che più o meno la rendono affascinante; ognuno di noi viene al mondo grazie ad un incontro avvenuto tra due persone che si sono amate; ma un incontro, se non è desiderato, può risultare inutile e vano.

Anche Dio, dopo il peccato originale, cerca l’uomo per incontrarlo; nonostante la sua creatura più bella gli abbia voltato le spalle e addirittura, appena sente i “passi” del Suo Creatore, tende a nascondersi per la vergogna (cfr Gen. 3); ma già da questa pagina biblica, nonostante la sua “drammaticità”, ci accorgiamo che Dio non si “arrende” al peccato e promette la salvezza (Gen. 3,15). Tutto l’Antico Testamento è permeato da questo “desiderio di Dio” di incontrare l’uomo nella storia, da Abramo a Mosè; da Saul a Salomone; e attraverso tutta la letteratura profetica, Dio invita l’uomo all’incontro con Lui per stabilire con Lui un’Alleanza di Amore. 
Ma l’uomo cerca soprattutto se stesso, vuole e chiede risposte alla sua fragilità dovuta al peccato, cerca “soluzioni” alle domande sulla sua esistenza: nascita, sofferenza, morte e post-morte.
Dio, che è Padre, non vuole lasciare l’uomo in balìa dei suoi tormenti e drammi e, per poter essere “convincente e veritiero”, sa bene, dall’eternità, che l’unico modo possibile per incontrare l’uomo e dargli risposte convincenti è quello di vivere la stessa esperienza della sua creatura, una esperienza simile in tutto a noi tranne che nel peccato (cfr Eb. 4,15).
Col Mistero dell’Incarnazione, che viviamo nella notte di Natale, si realizza “pienamente” l’incontro “desiderato da sempre” tra Dio e l’umanità “ferita” dal peccato.

“Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». (Lc 2,11-12)

Gli Angeli “annunciano” ai Pastori la notizia che Dio vuole incontrare l’uomo e li inviano a Betlemme; queste persone umili, disprezzate e viste con sospetto dal popolo, vengono mandate ad incontrare il Salvatore in una umile grotta. Dopo quell’incontro cambia totalmente la loro vita, è talmente forte la gioia di essere stati “testimoni” di un evento così grande che, non solo tornano trasformati, ma “sentono” la necessità di diventare anch’essi come gli Angeli, cioè messaggeri della Bella Notizia: “E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano.” (Lc 2,17-18)
Tutti siamo chiamati, come i Pastori, a cercare Cristo per incontrarlo nella nostra vita; l’annuncio della notte di Natale è sempre attuale, l’uomo di oggi cerca ancora la sua identità, cerca risposte, cerca il sensazionale ma Dio continua a “non arrendersi” e, ogni anno, vuole che la Chiesa, Messaggera e depositaria della Bella Notizia, annunci a tutta l’umanità che Dio è qui in mezzo al mondo, relegato nelle tante “grotte” della storia dove vive la povertà, la miseria e il degrado.

 Il Bambino Gesù continua a “gridare” all’uomo di oggi da quella mangiatoia che, finché l’uomo non si deciderà ad incontrarlo nella propria vita per lasciarsi trasformare, il mondo non vivrà con pienezza la Salvezza e non farà l’esperienza della vera pace, per rispondere alle tante violenze che ancora oggi “flagellano” il mondo con l’Amore che salva e trasforma.
Quante volte Signore ti abbiamo incontrato!!! 

Dal giorno in cui abbiamo iniziato a comprendere, in tante occasioni, abbiamo vissuto l’esperienza dell’incontro con Cristo: nella sua Parola, oppure grazie ad un sacerdote che ci ha donato serenità e pace; e quante domeniche della nostra vita abbiamo “desiderato” vivere l’esperienza di incontrarlo nel Pane della Vita nelle nostre Chiese, che sono diventate la grotta di Betlemme ( Casa del Pane); eppure nonostante queste esperienze con Cristo,  quanti di noi non riescono a comprendere l’importanza di questi incontri nei quali Egli è sempre presente con la Speranza e non riusciamo a farci trasformare, come i pastori, da questi incontri con l’Unica Persona che può rispondere ai nostri dubbi, avendo vissuto la nostra stessa esperienza, mentre noi siamo “attratti” dall’incontrare altre persone, altre situazioni che forse possono donarci una “felicità” temporanea ma che alla lunga ci lasciano vuoti senza nessuna speranza nel domani.

 Il Bambino di Betlemme crede in noi, spera sempre, non si arrende di incontrarci, anche se fosse l’ultimo istante della nostra vita ( l’esperienza del buon ladrone è esemplare), ed è questo il messaggio forte che “dobbiamo” gridare dopo essere stati a Betlemme e aver assistito ad un “evento” così antico ma così attuale; Egli viene per me, la mia esperienza umana somiglia a quella di un uomo che sta annegando nel “mare della storia” e Lui non  ha tentennato un solo istante “gettandosi” nelle “acque della mia vita distratta”,  facendosi “carne”  per salvare la mia vita e, per permettermi di incontrare Dio, ha donato se stesso “annegando” sulla Croce.

A Betlemme la Croce viene prefigurata dal dono dei Magi che sono stati “chiamati” dalla Stella per andare all’incontro col Bambino e con tanta umiltà hanno riconosciuto in Lui il Signore della Vita.

 A noi cosa resta se non ringraziare questo Dio, così lontano ma così vicino a noi, che da quella notte diventa “compagno” di viaggio per ciascuno di noi; un viaggio che spesso ci porta fuori strada e ci fa ritardare “all’appuntamento”, dove poterlo incontrare.

Non facciamo passare l’ennesimo Natale senza comprendere che da questo incontro dipende la nostra stessa vita presente e soprattutto “futura”, pensando e facendoci distrarre solo dall’aspetto “coreografico” di questa Festa, smarrendo l’essenzialità di questo giorno così importante e vitale per la nostra vita.
Ripartiamo da Betlemme; come i Pastori lasciamoci “frastornare” dalla vita che nasce, incontriamo questo Bimbo tra le braccia di Maria, la Vergine che per prima, non solo ha incontrato Dio nella sua vita, ma l’ha portato dentro di sé. 

Che questo Natale segni la “svolta” per ognuno che vive l’esperienza della vita che nasce; torniamo nelle nostre case dopo questo “incontro” con la gioia nel cuore, sapendo che da oggi la nostra vita non sarà come ieri, perché abbiamo incontrato l’Amore vero, quell’Amore di cui questo mondo ha urgentemente bisogno e a noi Cristiani, come “pietre vive”, spetta il compito di testimoniare che in quel Bambino vive Dio e se ciò non dovesse accadere, allora questo incontro non solo non era da noi desiderato ma non ha lasciato il segno nella nostra vita e torneremo a cercare risposte da altri “messia” senza trovare quelle di cui tutti abbiamo bisogno e solo perché abbiamo rifiutato l’incontro con l’’Unico che è la RISPOSTA ETERNA.

“Signore dell’incontro, Tu che 2000 anni fa hai voluto nascere per incontrarmi, non permettere che io manchi all’appuntamento con Te; aiutami a non farmi distrarre dai tanti “orologi della vita”, che mi allontanano dalla Unica Ora di cui ho bisogno, quella dell’Incontro con Te: nei fratelli che soffrono, nei bambini che vengono minacciati dall’uomo, nelle tante donne che subiscono violenze, nei tanti cristiani che in ogni parte del mondo trovano la morte per la loro fede , negli anziani abbandonati, nei sofferenti che vivono l’attesa dell’incontro definitivo con Te, in quei Sacerdoti che hanno donato la Vita per Te e i fratelli e, soprattutto, non permettere che nel giorno a Te dedicato, io manchi all’Incontro col Pane della Vita, dove ci sei Tu VIVO E VERO. Fa’ questo giorno della Tua Incarnazione diventi l’inizio di una vita nuova, una vita che nasce dall’Incontro con Te nella Grotta di Betlemme. AMEN
SANTO NATALE A TUTTI.
